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AGGEO SAVIOLI

ROMA Paolo Poli è stato promos-
so:dalValle, suoapprodoromano
ormai abituale di fine stagione
(ma ha frequentato, nel tempo,
anche le ribalte minori della capi-
tale), alla più ampia sala del Quiri-
no,dovesidàin«prima»naziona-
le, congransuccesso, il suonuovo
spettacolo, Caterina dei Medici. Il
geniale teatrante toscano, come
si sa, si è rivolto, da sempre, alla
letteratura «alta» e a quella
«bassa», alla popolare e alla raf-
finata. Tra i suoi Autori di riferi-
mento più recenti abbiamo

avuto Savinio, Apuleio, Swift...
Stavolta tocca ad Alessandro
Dumas padre, che la sovrana di
Francia importata dall’Italia in-
serì, con diverso rilievo, in non
pochi suoi romanzi: il più noto,
forse, La Regina Margot (anche
per le sue versioni cinematogra-
fiche).

Sulla scorta, dunque, del pro-
lifico narratore transalpino, cui
si attribuisce la frase illuminan-
te «si può usare violenza alla
storia, a patto di farle fare dei
bei bambini», ecco, fantasticata
quanto si voglia, ma reale nei
suoi fondamenti, la vicenda po-
litica e umana di Caterina

(1519-1589), il cui nome resta
legato al conflitto tra Cattolici e
Ugonotti, ovvero Riformati, e
alla terribile strage di San Barto-
lomeo, a danno di questi ulti-
mi; e che, in genere, ebbe dime-
stichezza disinvolta con veleni
e pugnali. Ma pure, ci ricorda
Paolo Poli (affiancato nella ste-
sura del testo, come di consue-
to, dalla fedelissima Ida Ombo-
ni), convinse i francesi, almeno
quelli che se lo potevano per-
mettere, ad adoperare, a tavola,
la forchetta invece delle mani; e
gettò le basi d’uno dei gioielli di
Parigi, le Tuileries.

Scintillante di battute, visiva-

mente molto godibile (grazie al
continuo srotolarsi e arrotolarsi
dei magnifici fondali dipinti di
Emanuele Luzzati, alla proprie-
tà e arguzia dei costumi di San-
tuzza Calì), questa, che potrem-
mo definire una «commedia di
delitti», racchiude in un’estre-
ma sintesi (intervallo compreso,
il tutto dura un’ora e mezza cir-
ca) abbondante materia di
eventi, e domanda magari allo
spettatore un’occhiata preventi-
va ai manuali scolastici, se non
altro; benché poi qui si dica, a
un dato momento, che gli stori-
ci sono soltanto dei romanzieri
falliti...

Paolo Poli, naturalmente, in-
carna lui la nostra Caterina; e
mai si vide, sulle scene italiane,
recitazione più «straniata», o
meglio, forse, più in equilibrio
dinamico tra partecipazione e

distacco. Lo attorniano, nelle
vesti di alcuni dei personaggi fa-
mosi di quel secolo (i figli di
tanta madre, avvicendatisi sul
periglioso trono, o aspiranti ad
esso, ed Elisabetta d’Inghilterra,
e Maria di Scozia), Vittorio Atte-
ne, Paolo Calci, Alfonso De Fi-
lippis, Paolo Portanti, Giovanni
Scifoni, Rosario Spadola. Un
certo riguardo si manifesta nei
confronti di Enrico di Navarra,
il futuro Enrico IV, un monarca
illustre, senza dubbio.

Rari, nel caso, ma eleganti, gli
scorci coreografici (affidati, al
solito, a Claudia Lawrence). E,
chissà, la rappresentazione po-
trebbe essere rimpolpata, qua e
là; intanto, un paio di bis con-
cedeva mercoledì sera, Paolo
Poli, al suo insaziato pubblico:
una deliziosa poesia di Palazze-
schi, una licenziosa rima di Ar-
gia Sbolenfi, alias Lorenzo Stec-
chetti, alias Olindo Guerrini.

Grande Poli tra veleni e pugnali
Nel ruolo di Caterina dei Medici l’attore rilegge a teatro Dumas
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Paolo Poli
nei panni
di Caterina
dei Medici
nello spettacolo
al Quirino

«Restano i Leoni e non taglio sui film»
Alberto Barbera, neo-direttore della Mostra: «Non sono una star? Meglio»
ALBERTO CRESPI

ROMA I telefoni del Torino Film
Festival sono roventi.AlbertoBar-
bera, direttore ubiquo (firma an-
coral’edizionedelfestivalchepar-
te venerdì, ma è in partenza per la
grande scommessa della Biennale
diVenezia),hatrascorsolagiorna-
ta di ieri con la cornetta avvitata
all’orecchio. Giovedì sera ha stac-
cato la spina,mavenerdìhadovu-
to immolarsi: telefonate di com-
plimenti, telefonate di questuan-
ti, telefonate di amici (veri: esisto-
noanchequelli,perfortuna)e,na-
turalmente, telefonatedigiornali-
sti a scopo intervista. Eccoci qua,
dunque: parliamo con Alberto
Barbera, 48 an-
ni, nato a Biella
e laureato in
storia del cine-
ma a Torino
(con Gianni
Rondolino), fa-
ctotumdasem-
pre del festival
torinese assie-
me a vecchi
amici come
Stefano Della
Casa e Roberto
Turigliatto, e ora direttore di Ve-
nezia. Per 4 anni: non un «curato-
re»della Mostra,ma il responsabi-
le di tutto il settore cinema della
Biennale.Partiamodaqui.

Si era parlato di varie soluzioni,
anche dell’accoppiata fra un re-
gistaeun«tecnico».Poi, invece,si
èarrivatiaundirettoreconpieni
poteriper4anni.Èstatoilpassag-
giodecisivo?

«Assolutamente sì. Il presidente
della Biennale, Paolo Baratta, mi
ha cercato per una lunga discus-
sione sui problemidella Biennale,
e sulle possibili soluzioni. Poi, mi
ha chiesto la disponibilità perso-
nale.Lamiaprimarispostaèstata:
no!Poi,però, c’è stataunaconver-
genzaassolutasullanecessitàdiri-

disegnare tutto il settore, dall’or-
ganizzazioneallagestione,finoal-
le attività permanenti. E, a questo
scopo,sullacreazionediunastrut-
tura stabile, professionisti che la-
vorino per la Biennale 12 mesi su
12, per 4 anni: un’attività conti-
nuo che abbia nella Mostra il suo
momentodipunta».

E adesso, quale sentimento pre-
vale?Paura?Preoccupazione?

«Più che preoccupato sono terro-
rizzato.Torinoècasamia,unfesti-
val al quale ho lavorato fin dall’i-
nizio, in una squadra di amici ca-
rissimi. Andare a Venezia è come
andar viadicasa.Primadiaccetta-
re ho passato qualche notte in
bianco, ho avuto momenti di an-
goscia paralizzante. Poi - dopo le

garanzie che
Baratta mi ha
dato-hodeciso
dibuttarmi».

Che dimen-
sioni avrà la
«struttura
stabile»dicui
sopra?

«Uno staff di 5-
6 persone che
contodidefini-
reaiprimididi-
cembre, dopo

Torino. Cito il festival torinese
nonacaso:quipuntiamoallacon-
tinuità, quindi non ci sarà un tra-
slocoinmassaaVenezia».

Su Venezia si sprecano parole e
ipotesi. Chi la vuole snella e chi
cicciona,chimondanaeconiLeo-
niechiausterasenzaLeoni...

«Un’idea precisa sulla struttura
della Mostra, ancora, non ce l’ho.
Qualcosaandràcambiato,parten-
do comunque dalle strutture del
Lido. I premi non saranno elimi-
nati: penso abbiano un valore re-
lativo, e sono convinto che le giu-
riesbaglinosempre,salvoeccezio-
ni (la Palma di Cannes a Kiarosta-
mi, ilLeoneaKitano),matuttociò
non va drammatizzato: è un gio-
co, accettiamone le regole. Non

credo nellasnellezza inquanto ta-
le. Non si possono fare i festival a
percorso obbligato, bisogna con-
sentire alla gente di scegliere. So-
no sicuro che chi si lamenta per i
troppi film,si lamenterebbeanco-
ra di più se ce ne fossero solo 3 o 4
algiorno.Tantopiù,senonglipia-
cessero! Sulle attivitàpermanenti,
invece, so bene che cosa non do-
vranno essere. Venezia non deve
fare attività accademiche (c’è l’u-
niversità, per quello). Non deve
diventare una cineteca (ci sono le
cineteche, quelle vere). Dobbia-
mo inventarci uno spazio nuovo.
Un esempio: il Sundance è un “fe-
nomeno” degli anni Novanta che
haridefinito ilmodellodi festival,
proprioperchénonèsolounfesti-
val, maè unistituto che operatut-
tol’anno, con seminari trimestrali
diprofessionistidelcinemaiquali
elaboranoprogetti chepoivengo-
no prodotti... Anche Cannes, che
potrebbe limitarsi ai lustrini e sa-
rebbe comunque il primo festival
del mondo, ha creato una fonda-
zione che sostiene l’opera di regi-
stiesordienti».

Duedomandemaligne.Laprima:
qualche parola per chi rimpian-
geidirettori«star»...

«Se la Biennale avesse voluto una
“star” non avrebbe scelto me. Se
mihannochiamatoèperaltrimo-
tivi. Comunque, nel mondo, i fe-
stivalsonofattidatecnici».

La seconda: l’amicizia con Nanni
Moretti potrebbe preludere a un
suocoinvolgimento?

«Nanni Moretti onora da anni il
festival di Torino con la sua pre-
senza di spettatore. Ci stima e noi
stimiamo lui. Ovviamente lo sen-
tirò, come sentirò tutti i protago-
nistridelcinemaitaliano».

Naturalmente è prematuro fare
nomi. Ma qualchesperanzaper il
concorsodel‘99?

«Mi piacerebbe avere i nuovi film
diTimBurtoneMartinScorsese.E
quello di NanniMoretti, matemo
chenonsaràpronto...».
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«Uccidete il ministro della Difesa»
Omicidio in diretta per De Palma

MICHELE ANSELMI

SaràpureunDePalma«minore»,
maèsempreDePalma.Coltitolo
Omicidio in diretta esce lo sfor-
tunato Snake Eyes, thriller fan-
ta-politico realizzato dopo il
trionfale Mission: Impossible. Là
c’era un divo carismatico del
calibro di Tom Cruise, qui c’è
Nicolas Cage, che non è pro-
prio la stessa cosa, ma il nipo-
tino di Coppola non se la cava
male nei panni del logorroico
e corruttibile poliziotto Rick
Santoro. Siamo ad Atlantic Ci-
ty, capitale del gioco, e proprio
in un casinò tutto stucchi ara-
beggianti e moquettes dorate
si svolge la faccenda: nell’atti-
gua Boxing Arena, in occasio-
ne di un incontro tra pesi mas-
simi, un terrorista palestinese
ha fatto fuori con un colpo di
fucile alla gola il ministro della
Difesa americana che sedeva,
superprotetto, tra i 14mila
spettatori. Però qualcosa non
torna, a partire dallo strano ko
«recitato» dal supercampione
Tyler; Rick, che si trovava vici-
no all’uomo politico e ne por-
ta ancora sul vestito schizzi di
sangue, non tarda a capirlo:
ma come si fa a sospettare del-
l’addetto alla sicurezza del mi-
nistro, l’eroe di guerra Kevin
Dunne, che peraltro è suo ami-
co da una vita?

Trattandosi di un poliziesco,
ci fermiamo qui. Ma il plot,
prevedibile nel suo svolgimen-
to (c’è di mezzo un nuovo si-
stema di difesa sponsorizzato
dai militari nonostante l’incer-

ta efficacia), non conta più di
tanto. Conta invece la messa
in scena: e su questo versante
Brian De Palma, uno dei gran-
di stilisti della suspense, gigan-
teggia come sempre. Bastereb-
be il lungo piano sequenza ini-
ziale: venti minuti di puro vir-
tuosismo girati con una stea-
dycam ubriacante che pedina
per tutta l’Arena il survoltato
sbirro in un intrecciarsi di in-
contri, chiacchiere, personaggi
che spuntano e scompaiono.
C’è da chiedersi come abbia
fatto, non fosse altro perché,
insieme ai divi in cartellone,
sono in ballo migliaia di com-
parse urlanti. Ma De Palma
predilige le sfide (estetiche)
impossibili, e chi ama il suo ci-
nema barocco e ansiogeno
non resterà deluso.

Almeno per una settantina
di minuti Omicidio in diretta è
un film notevole. Per come
raddoppia e triplica il punto di
vista, offrendo dell’attentato,
anche nella scansione tempo-
rale a flashback, una ricostru-
zione eccitante, sul filo di
un’ambiguità ben temperata. È
loffio, invece, lo scioglimento
della vicenda, in sincrono con
il gonfiarsi dell’uragano; e an-
che la procace testimone fem-
minile in pericolo di vita non
sfugge alla convenzione. Nico-
las Cage, loquela a mitraglia e
cinismo a fior di pelle, alla fine
fa simpatia nel ruolo dell’op-
portunista che bene incarna lo
spirito magliaro della città;
mentre Gary Sinise, che fa il
militare, è fanatico e squadrato
come impone il copione.

■ PRIMA
INTERVISTA
«I premi hanno
valore relativo,
ma vanno
conservati.
Sentirò Moretti
e non solo lui»

Nicolas Cage è Rick Santoro in «Omicidio in diretta» di Brian De Palma


